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SU STRADE EDUCATIVE NUOVE

Una donna di profonda spiritualità. Coraggiosa educatrice salesiana.

Piera Cavaglià, FMA

Educatrice e catechista simpatica e vivace sempre.

Il suo stile educativo ha segnato sin dall'inizio l'opera delle Figlie di Maria Ausiliatrice in Sicilia.

C'è chi la paragona a Santa Teresa d'Avila per la sua profonda spiri​tualità e la sua instancabile operosità. Chi la qualifica "ricca più del mare" per le sue risorse intellettuali e morali e chi la definisce la donna forte per la sua coerenza religiosa e la sua maturità umana. In realtà era una ragazza ricca di doti umane e cristiane e anche quan​do a 31 anni entrò nell' Istituto delle Fi​glie di Maria Ausiliatrice fu subito ap​prezzata per le sue abilità pedagogiche e didattiche, per il suo talento di go​verno, per la ricchezza della sua fem​minilità posta al servizio di Dio e dell'educazione cristiana della donna.

Quando arrivò a Mornese - era il 15 agosto 1878 - in quei giorni nell'Istituto si tenevano adunanze di carattere formativo e organizzativo nelle quali si diceva tra l'altro: «Santi​ficarsi e rendersi utili all'Istituto glori​ficando il Signore, ecco i due fini non divisibili della nostra Congregazione. Una figlia che entrasse con intenzioni di pensare solamente all'anima sua non è atta all'adempimento dei doveri che incombono alle Figlie di Maria Ausiliatrice» (Cronistoria II, 429).

Queste parole dovettero trovare una forte risonanza nella maestra Morano che era abituata a cercare Dio nel vol​to vivace ed irrequieto dei suoi alunni di Montaldo Torinese dove aveva in​segnato per circa 14 anni in qualità di maestra comunale.

La sua esperienza educati va è stata una mirabile sintesi di valori cristiani radicalmente assimilati e di compe​tenze pedagogiche.

Generalità educative

Se qualcuno le avesse chiesto quale fosse il suo metodo educativo indub​biamente avrebbe risposto che il suo era identico a quello che Don Bosco praticava a Valdocco e che Maria Mazzarello viveva in gioiosa sempli​cità a Mornese. Ed era vero. Aveva re​spirato a pieni polmoni in quel clima saturo di Vangelo e di capacità peda​gogiche.

Ma il metodo educativo salesiano applicato da Maddalena Morano.Co​me da chiunque altro, porta il timbro di una personalità e dunque assume colori e sfumature inconfondibili. Il suo era impregnato dell'intuizione e delle genialità che la caratterizzavano in quanto donna, della sua capacità di inculturarsi in terra siciliana e del suo accorto discernimento nell' adeguare a quel contesto le intuizioni pedagogi​che dei Fondatori.

Non bisognava copiare, né trasferire, né tradurre alla lettera; bisognava incul​turare o riacculturare il carisma salesiano nell'isola del sole. Ci voleva per rispondere a questo una donna intelligente e saggia e di fatto quella donna c'era. Suor Mad​dalena studiò la situazione, la esaminò nei suoi risvolti più popolari e quotidia​ni. La donna era davvero uno degli anelli più deboli della società. Le ragaz​ze erano povere soprattutto perché non avevano libertà di espressione e di decis​ione, carenza di cultura, pesanti tradizioni da rispettare. La donna viveva ​come scriveva Suor Maddalena in una ettera del 1881 - "ritiratissima" in cas​a e dopo i 12 anni non poteva uscire sola se non avvolta in un grande scialle che la copriva dalla testa ai piedi.

Era urgente procedere sulle frontire dell'emancipazione femminile pas​ando per le tappe sicure dell'istruzio​le, della solida formazione religiosa, dell'educazione integrale della persona e del suo inserimento nella chiesa e nel mondo sociale.

Qualche anno più tardi, con la sa​liente guida di Maddalena Morano e delle sue prime collaboratrici, le ra​gazze potranno avere libero accesso alla cultura fino alla maturità magi​strale, impegnarsi nell'educazione di altre donne ed essere apostole del Van​gelo nelle varie parrocchie della vasta diocesi di Catania.

In quelle ragazze esuberanti e viva​ci le risorse c'erano. Attendevano solo che qualcuno le risvegliasse e le po​tenziasse. In Sicilia, a quel tempo, vi era infatti una viva attesa di chi edu​casse la gioventù maschile e femmini​le. Bambini e giovani accorrevano nu​merosi all'oratorio «con un' ansietà che innamora», notava suor Morano in una delle sue prime lettere scritte da Trecastagni. Anche gli adulti - scri​veva - «ci ascoltano con fame spiri​tuale». Il campo era dunque vasto e di​sponibile, non bisognava deludere le attese della gente non abituata a vede​re suore sorridenti, disinvolte, compe​tenti e materne.

Impegno a tutto campo

Le prime Figlie di Maria Ausiliatri​ce giunte in Sicilia tra il 1880 e il 1881 avevano di fatto dato un volto nuovo ad alcuni antichi Conservatori delle vergini: l'impronta educati va era di schietta marca salesiana, ed era genui​na. Non si erano scoraggiate alle pri​me reazioni odi scetticismo, di perples​sità e di aperta incomprensione. 

Introdussero con coraggio e lungi​miranza variazioni a vari livelli: ora​rio, abitudini, scelte educative. Oltre la catechesi e la partecipazione alla vi​ta parrocchiale, si offriva alle ragazze uno spazio educativo, detto salesiana​mente oratorio, nel quale si poteva co​niugare gioco, amicizia, passeggiate con la frequenza ai Sacramenti e una seria formazione clistiana.

A Catania, dopo aver acquistato con ingenti fatiche e sofferte peripezie, un giardino con misere casupole, riuscì a far costruire un convitto per allieve maestre. Suor Morano seguiva perso​nalmente i lavori, vigilava su tutto, stabiliva buoni rapporti "educativi" anche con gli operai del cantiere e so​prattutto preparava le assistenti delle ragazze perché fossero vere maestre di vita accanto alle future insegnanti, spose e madri di famiglia.

Come si nota, la sua opera si svolge​va su vari fronti.

Raccomandava alle educatrici di pro​gredire nella stima reciproca, di prestar​si cordialmente all'aiuto vicendevole, di evitare parole di disapprovazione sul comportamento delle colleghe. Tutte sapeva coinvolgere nella missione fa​cendo leva sulla comune identità educa​tiva delle religiose volute da Don Bosco per la formazione di nuove generazioni di donne cristiane e di oneste cittadine.

Le stesse ragazze venivano formate ad esercitare un autentico apostolato nelle loro famiglie e nel loro ambiente in qualità di catechiste o di maestre di scuola.

Anche i parroci, contagiati dal suo zelo e dalla sua competente azione edu​cativa, si impegnavano in modo nuovo nell'esercizio del loro ministero.

Al centro del progetto educativo di Maddalena Morano vi sono le persone da aiutare nella crescita a costo di qua​lunque sacrificio. Insegnava a modu​lare il rapporto educativo sull'onda si​cura della fiducia che abbatte ogni distanza ed estraneità. Diceva alle sue collaboratrici di trattare le ragazze da amica ad amica, da sorella maggiore a minore, da madre a figlia, di vivere per loro, aiutandole a maturare in tutte le dimensioni.

Era comprensi va e benevola verso i bisogni di ognuna, era forte e decisa nell'orientare le ragazze a migliorare se stesse, ad affinare il proprio caratte​re, ad allenarsi alla disciplina e al dono di sé, vincendo la vanità e l'egoismo.

Passione per la catechesi

Nel metodo educativo di Maddalena si coglie una particolare impronta cate​chistica che costituisce una delle sue caratteristiche peculiari. Fare la cate​chesi era per lei una vera "passione do​minante" tanto era persuasa che la for​mazione della coscienza e degli attegiamenti cristiani erano il fondamento di ogni maturazione personale e di ogni cambiamento ecclesiale e sociale. «Non lasciare che Gesù intisichisca nelle anime» era la grande finalità missionaria che la spingeva e la sosteneva nell' opera di coordinamento catechistico in ben 18 chiese della diocesi di di Catania. Per questo studiava a fondo la situazione, ponderava le scelte più opportune, anche partecipando agli incontri che il Vescovo teneva per i sacerdoti della diocesi e poi - appoggiata dal Vescovo stesso che ne apprezzava abilità e intraprendenza - formava le catechiste laiche e religiose e le mandava quali apostole a portare il messaggio cristiano alle fanciulle e ragazze bisognose; bisognava arginare il processo di laicizzazione della scuola potenziando al massimo l'opera catechistica nella direzione di un più responsabile coinvolgimento dei laici nella vita della Chiesa.Suor Morano vi aderì con prontezza, audacia, convinta che la situazione ecclesiale e sociale della Sicilia poteva doveva evolvere verso u.aguardi d emancipazione e di progresso. Maddalena Morano, con umili mezzi e grande coraggio, vi portò il suo contributo di donna, di educatrice, di religiosa.

Ricalcando le scelte di Don Bosco, Madre Mazzarello si adoperò in tutti modi per formare la donna all'inteno di un progetto educativo globale nel quale non venivano deluse le aspirazioni di libertà, di cultura, di sano divertimento, di lavoro, di professionalità delle ragazze, ma insieme esse venivano portate a sperimentare che solo nella comunione con Dio in Cristo si attuano in pienezza gli ideali più autentici.

Il metodo educativo di Maddalena Morano, se lo si confronta con quello di altre educatrici od educatori a lei contemporanei, non presenta alcuna originalità di principi teorici. Tuttavia essa reca l'impronta tipica di una personalità di donna che ha saputo tradurre elementi e criteri comuni e diffusi al suo tempo nell' ambiente concreto nel quale ella visse ed operò lasciando in Sicilia un'eredità educativa di inconfondibile portata storica e pedagogica.

18 regole d'oro di Suor Morano

l. Non parlate mai alle ragazze con passione, attendete che sia calmato ogni moto violento.

2. Avvezzatevi a parlare sommessamente an​che quando rivolgete la parola a tutte. Per tal modo si avvezzeranno a rispettare la voce della maestra, e farne maggior conto.

3. Non rimproverate lì per lì ogni volta che vedete una violazione alla disciplina. Osservate, vigilate e poi, di tanto in tanto, colta la propizia occasione, radunate tutte le ragazze e dolcemen​te, ma con serenità e carità, date gli avvisi e gli ordini che vi paiono più opportuni.

4. Si faccia in modo che le ragazze non resti​no mai avvilite.

5.Avvenendo trasgressioni per parte di qual​cuna, si chiami la colpevole, le si dica la sua mancanza, e s'imponga con tulta calma un ca​stigo adatto, eccedendo piuttosto nell'indulgen​za che nel rigore.

6.Il rimproverare ogni momento, avvezza la maestra a un carattere sdegnoso, irritante, e predispone le ragazze a non far caso dei suoi ordini.

7. La maestra deve correggere tutte le allieve ugualmente e per sentimento di dovere. Le ami tutte per Dio e per il bene della loro anima.

8. Le maestre e assistenti si portino vicende​volmente stima e rispetto. Ciò esercita una san​ta innuenza sull'animo delle allieve.

9. Non biasimare mai in presenza di una ra​gazza un ordine che essa abbia ricevuto da un' altra suora.

10. Tra voi avvertitevi sempre caritatevolmen​te, non mai con aria di autorità e con tono di rim​provero, e tanto meno alla presenza delle ragazze.

11. Non state mai sul tocca a me o non tocca a me, ma all' occorrenza prestatevi cordialmente l'una per l'altra.

12. In qualunque luogo assistiate le ragazze, procurate di averle sempre tulte sotto il vostro sguardo.

13. Abbiamo l'occhio e l'orecchio a tutte, ma badate in questa vigilanza di non dimostrare che state sul chi va là!  Le allieve diventerebbero fin​te e ipocrite.

14. Tenete sempre viva la ricreazione delle allieve, anche se dovesse costare a voi qualche sacrificio.

15. Capitando talvolta di sorprendere alcune a parlare in disparte tra loro, non dimostrate di sospettare male.

16. Avvisate e correggete, ma dolcemente, incoraggiando e non minacciando.

17. Nelle vostre preghiere e Comunioni, rac​comandate le vostre alunne al Signore. Senza il Suo aiuto e la Sua benedizione, inutili sarebbe​ro infatti i nostri sforzi.

18. Procurate che le vostre ragazze abbiano lo spirito di preghiera. [22 – 24]
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